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COMMEMORAZIONE 

Ricorre quest'antw il 2° Centenario della nascita di S. Clemente· 
Maria Hofbauer, Redentorista. 

Nacque a Taswitz in Moravia il 26 dicembre 1751; il 24 otto
bre 1784 entrò nella Congregazione del 55. Redentore a Roma, attratto, 
come scriveva il Tannoia, dalla esemplarità dei Redentoristi che aveva 
avvicinato e maggiormente dal fatto che Istitutore della Congregazione 
era Mons. Liguori, accreditato in Germania per santità e dottrina. 

Il 19 marzo 1785 emise i voti religiosi e dopo qualche settimana 
fu ordinato Sacerdote; trascorsero appena sette mesi e nell'ottobre 
dello stesso anno riprese la via del Nord per aprire alla Congregazione 
del 55. Redentore nuovi campi di apostolato in quelle regioni. 

Figiio amantissimo di S. Alfonso ne ereditò lo spirito e lo tra
sfuse nei cotzfratelli, che formò alla 
stessa vita religiosa e missionaria. 

l Redentoristi con la S. Chiesa 
in lui riconoscono il Propagatore 
insigne della loro famiglia religio· 
sa, cwe il fratello maggiore che 
nello spirito del Padre e Fondatore 
S. Alfonso li ha arditamente spinti 
conquiste di anime nel mondo. 

"é{( vn:. 9(. fl 8cooinciafe, 

P. GIUSEPPE TESSA, neC suo 

giocno ortornaslico fecoidi fi(iafi. 

augw::i .,. 

verso più grandi e più vaste 

La Chiesa lo ebbe a sostegno nei giorni della miscredenza e della 
persecuzione, il Clero si gloriò di lui come della più fulgida gemma,. 
le anime trovarono in lui l'apostolo infaticabile, la cui attività sacer
dotale ebbe del prodigioso e la cui efficacia redenfrice diede frutti di 
conversioni mirabili. Il San t o Padre Pio VII parlando di lui disse· 
« Clemente è wz uomo santo e veramente Apostolico, decoro del Clero 
e sostegno della Chiesa ». 

Quando il cadavere di S. Clemente, circondato da una folla im· 
mensa di nobili e di gente del popolo, fu portato nella Cattedrale di 
Vienna per i solennifwzerali, la c porta dei giganti» fu trovata aperta: 
il gigante della Chiesa di Dio aveva diritto a passarvi. 

Dedicando questo numero della nostra Rivista Alfonsiana a com
memorare la nascita di questo grande figlio di S. Alfonso, vogliamo 
dire la, nostra fierezza per la gloria che a noi viene da S. Clemente 
Maria Hofbauer e nello stesso tempo additarlo all'ammirazione e alla 
devozione dei nostri lettori. 

LA DIREZIONE 



S. ALFONSO M. DE LIGUORI 

e S. CLEMENTE M. HOFBAUER 

Furono contemporanei, come si sa, ma non conterranei.. 
S. Clemente difatti nacque nel 1751 e S. Alfonso mori nel 1787. 

Il vecchio fondatore e il giovane propagatore dell'Istituto Redento
rista non ebbero però occasione d'incontrarsi e di trascorrere insie
me qualche giornata. 

L't-lofbauer, recatosi dalla nativa Austria in Italia, sostò a Ro
ma e non varcò i prossimi confini del reame napoletano. Forse non 
intraprese il viaggio di Pagani, pur desiderato, a causa della bufe
ra scatenata nel 1780 dall'infausto Reg·olamento regio . . . L'ardito 
pioniere del nord, formidabile operaio del Redentore, bramò indub
biamente avere contatti immediati con S Alfonso per esporgli le fu· 
lure realizzazioni che già pullulavano nel suo magnanimo cuore di 
apostolo. Se ne astenne, rimanendo nel clima particolare determi
natosi nello Stato Pontificio in quel periodo confuso. 

Attraverso relazioni indirette si conobbero presto, si comprese
ro e stimarono scambievolmente in una luce soprannaturale, ricca 
di amore. Il maestro quasi nonagenario predisse con letizia i mira
bili successi del discepolo' poco più che trentenne, scorgendo in lui 
l'erede autentico del suo spirito missionario. Sottolineava tal fatto 
il Papa Pio VI, leggendo i rapporti del Nunzio Mons. Litta intorno 
all'attività feconda di S. Clemente e del P. Huebl: «Si vede che in 
questi si è trasfuso lo zelo del loro Fondatore ... ., Ed era verissimo. 

* * * 
Chi nel corrente bicentenario si mette con buona volontà a 

scorrere i tredici fascicoli, intitolati Monamenta Ho{baueriana, stam
pati in Polonia con nobilissimi intenti dal P. Szoldrski (1925-1939) (l) 
tocca subito con mano l'amore ardente di S. Clemente per S. Alfonso, 
che chiamava con dolcezza: <t Patriarcham nostram :.. Nella preziosa 

(l) Sono già pronti per la stampa i fascicoli XIV e XV cho coronano l'iute• 
resaante collana Hofbaneriana. 

documentazione citata avverte senza sforzo la risonanza chiara 
dell'affetto e riverenza, che S. Mauro nutriva lontano da Monte
cassino per S. Benedetto. 

Alcuni biografi, specialmente il P. Ha_ringer ( lib. II, cap. V), 
s'indugiano a descrivere la diffusione dei libri alfonsiani, compiuta 
con lodevoli criteri dall'intrepido apostolo di Varsavia e di Vienna. 
Con fine intuito volle buone traduzioni tedesche e slave ed anche 
belle edizioni, gareggiando in quest'opera esimia col famoso gesuita 
P. Diesbach. In tal modo spianò la strada alla dottrina di S. Alfonso· 
e ne preparò il trionfo in Europa, nell'ottocento. E· strabocchevole 
fu il suo gaudio, quando il Primate della Polonia Mons. Poniatowski· 
raccomandò in una Lettera pastorale lo studio della Teologia mo· 

· rale del Dottore zelantissimo, non astante le ire degl'illuministi. 
Ma la sua vasta e inteÙigente tenerezza filiale non restò legata 

·alla letteratura: ci sono altri simpatici dettagli, che rivelano l'inte
teriore fiamma divorante. 

* * * 
S. Clemente nella breve dimora di Roma e di frosinone aveva 

intravista, tra fulgori ed ombre, la figura "di S. Alfonso e n'era ri· 
masto soggiogato. Le conversar:ioni serotine con coloro che l'a
vevano conosciuto personalmente, la rapida lettùra della !storia 
manoscritta del P. Landi non bastarono. Insaziabile di sapere, sup· 
plioava il Superiore Generale P. Blasucci, perchè da Pagani gli 
mandasse copiose notizie: bramava conoscere l'uomo in tutte le sue 
linee, senza lacune. Inappagato, il 22 luglio del 1799 gli confidava 
senz'ambagi il proprio rammarico : <t Doleo ve!zementer ... ., ( Mon. 
Hofb., fase. Vlll, p. 75 ). Come seppe che il monumentale lavor6 
agiografico del P. T annoia giaceva sotto il torchio, scoppia~a, ~el 

giugno del 1800 nell'irrefrenabite giubilo seguente: <t Non sme m~ 
genti animi exsultatione percepimus vitam Venerabilis Patris Nostn 
typis prostare , . Ed ~sprimeva candidamente il desiderio di averne 
un esemplare <t quam primum » .• 

Avuti i tre tomi tannoiani, li lesse avidamente, sottraendo il' 
tempo al necessario riposo. Attonito davanti al fulgido eroismo di 
S. Alfonso, scriveva all'An giolini, un Consultore della S. Congre· 
gazione dei Riti, che quella vita sembravagli <t potius admiranda 
qua m imitanda » ( Mon. Ho/b., fase. Xlii, pag. 305). 

Nè era un godimento egoista. Comunicava quel fuoco sacro 



ai fedeli, che andava ininterrollamenle evangelizzando. Per farl0 
divampare, divulgava immagini di ogni dimensione, eccitandoli a 
rivolgersi al suo patrocinio. Ne spediva saggi anche nell'Urbe al 
Postulatore della Causa di beatificazione P. Oiattini, che in verità 
non riuscì sempre a capire l'ardore dell'Hofbauer, m o Ilo simile a 
quello di S. Bonaventura per S. francesco. Come teslif110niava con 
franchezza, fece quanto gli era possibile per la gloria del suo Pa· 
dre e Maestro: "Ego quod possum hic pro augmento honoris 
ipsius codperor: celebrantur devotiones privatae, imprimuntur libri, 
iniagines, ut Deus ab omnibus per cultum Servi sui glorificetur, 
sub cuius protectione militamus ~ (Mon. Ho{b., Xlii, 301 e seg. ). 

* * * 
Alcune carte amministrative dei nostri Archivi religiosi rendono 

noto l'impegno di S. Clemente nel raccogliere offerte in danaro, 
per concorrere alle spese non lievi del Processo canonico, avviato 
nella città eterna per la canonizzazione di S. Alfonso. L'epistolario 
ci mostra l'ansia trepida con cui ne seguiva lo svolgimento, sui 
remoti campi della sua missione insonne. 

Cogliamo qualche battuta. Il 4 ottobre t 8 t 5 scriveva al P. Oiat· 
tini : « Molto piacere mi fece il Decreto che V. Paternità reverenda 
ha soedilo a Mons. Nunzio, col quale il Santo Padre approvò li 
miracoli del nostro Ven~rabile P. Ligori )) ( Mon. liofb., XIII, 297). 
E viveva nell'attesa della lieta notizia : in ogni scritto c'era un fre
milo. Il 24 maggio 1816 notificava con accoratezza il suo disap· 
punto al Postulatore: (( De beatificationis solemnitate B. Patris ac 
fundatoris nostri nihil nobis pariter communicatur, ac si nostra 
nihil interesse!!:. ( Mon. flo(b., XIII, 301 ). E insisteva supplice: 
c Dignetur nobis etiarn Rev. Paternitas vestra designare diem 
certa e solemnitalis Beatificationis beatissimi Patris A lphonsi, funda
toris nostri, ut et hic aliquid fieri curemus ad augmentum gloriae 
eius in facie fidelium » (lbid.). Probabilmente la data non era stata 
ancora fissata, per cui il P. Oiattini non si affrettava a segnalarla. 

S. Clemente continuò le sue richieste amorevoli, indirizzandosi 
al menzionato Angiolini, dal quale conobbe l'epoca approssimativa. 
Ripieno di gioia ringraziò, scrivendo: « Oaudeo summopere ... :. per 
Ja notizia «avide longo temp0re » aspettata (Mon. Hojb., XIIJ, 305). 

* * * 
Lettore assiduo dei libri ascetici di S. Alfonso per alimentare la 

Vicmra, Chiesa di S. !ffarla della Scala, 
rinl'e si colr.'iel't'a il Corpo di S. Clemente. 

4f) 

propria pietà eucaristica e mariana, predi· 
calore delle virtù di lui, che ricopiava fe
delmente nel proprio spirito, zelatore instan· 
cabile delle più pure glorie di lui, S. Cle
mente sospirò con commovente fervore di 
portarsi a Pagani pellegrino «landem sacras 
exuvias Venerabilis Patris Nostri visitandi l> 

( Mon. liofb., fase. VIli, 113 ). Il progetto 
carezzato da anni fallì nel 1803, mentre 
trovavasi a Roma, costretto a tornare improv· 
visamente in Polonia. Varcò le Alpi con la 
speranza di recarvisi in occasione più fa· 
vorevole, come ne avvisò il Superiore Ge
nerale Blasucci: c Spe fretus a Deo hanc 
gratiam me adhuc obtenturum, ut ante 
meae vitae terminum Sepulchrum Venerabilis> 
Patris Nostri videre possim ... , ( lbid.} 

Oli avvenimenti precipitarono per le frequenti rivoluzioni poli
tiche e impedirono che I'Hofbauer adempisse il voto del suo cuore ... 
Ma egli s'industriò di trasfondere nei suoi discepoli nordici il suo 
grandissimo amore per S. Alfonso, commemorando con privati eser
cizi pii il primo agosto, in cui avvenne il transito del fondatore. 
Nel settembre 1816, conosciutane la beatificazione solennemente ce· 
lebrata nella Basilica Vaticana, dedicò al novello Beato un oratorio 
domestico, insegnando a cantare sul tono di Sion Tochter un'anti· 
fon a in suo onore, vibrante di slancio ( Mon. Ho/b., fase. V, 108). 

* * * 
Certamente consapevole della sua mtsstone provvidenziale, 

S. Clemente ristabilì e mantenne inalterati i legami fraterni nella 
Congregazione del SS. Redentore : illuminato da Dio, risalì alla 
fresca sorgente, riannodandosi con sapienza a S. Alfonso. Interprete 
genuino Eiel suo genio missionario, attese con tenacia ~ diffondere· 
l'Istituto in Europa, sormontando difficoltà enormi. La santa Chiesa,. 
riconoscendo questi meriti eccezionali dell' Hofbauer, l'ha autore
volmente appellato : Propagator ùzsignis. Ed è preèisamente il titolo 
che gli compete nell'evoluzione storica della Congregazione, istitùita 
da S. Alfonso. 

O. GREGORIO 



S. Clet11ente, l'uomo di S. Alfonso 

Il 24 ottobre 1784 S. Clemente M. Hofbauer con il compagno Taddeo 
Huebl, al termine ùi un pellegrinaggio da Vienna a Roma, faceva il suo 
ingresso tra i I~edentoristi, che abitavano allora nella piccola casa di 
S. Giuliano, presso l'odierna piazza Vittorio Emanuele. 

La notizia di questo ingresso e del conseguente disegno di trapian
tare la Congregazione oltre le Alpi giunse a Pagani, dove era il quasi 
novantenne S. Alfonso M. de Liguori. Si sorrise del di"egno comè di 
un'utopi<t. Con ÙlH:! parole il Tannoia ci dà l'atteggiamento del Fonda
tore: «Non così Alfonso!» (1). Dove gli altri vedono un episodio di cro
naca più o meno verosimile, egli vede un fatto che incide nella storia: 
«Iddio non mancherà propagare per mezzo di questi la gloria sua in 
quelle parti» (Nord Europa). 

Non si saprebbe dire se fu profezia o chiaroveggenzct intuitiva; 
ma la storia ci dice che la visione di S. Alfonso non soltanto fu esatta 
previsione del futuro, ma fu anche trasLJrmazione di un'idea, di una 
concezione meditata, in realtà concreta che prendeva consistenza in un 
uomo: l'uomo che entrava in S Giuliano a !~orna 1 

L~ concezione evangelizzatrice di S. Atronso fu sempre aperta a 
tutto Il mondo; e non è privo eli significato il fatto che il primo suo 
convertito fu un arabo, il giovane 'Abel Allah di Rodi (2). Il contatto con 
quest'anima e con i poveri galeotti, adcletti alla nave capitana coman
data da suo paclre. dovette aprire l'anima sua all'Oriente. Certo che 
nel 1729 troviamo Alfon3o sulla via della Cina, aperta a Napoli da 
D. Mat.eo Ripa col Collegio dei Cinesi. E non soltanto era lì per far 
dell'apostolato, ma per partire nel giorno segnato da Dio (3). 

. Dio lo chiamò a Scala, ed egli ubbidì e fondò la nuova Congre
gaziOne. Restava però nel suo animo il desiderio dell'apostolato tra 
gl'infedeli. Nel 1734 questo desiderio si fa più vivo, quando riflette sulla 
sorte degli abitanti del Sud Africa, che gli è stata descritta più triste 
di quella dell'Asia (4). Si rivolge allora per consiglio oltre che al suo . 

(l) Tannoia A.., Della vita ed istituto del V. S. d. D. Alfonso Liguori 
T. 3, Napoli 1802, p. 148. ' 

(2) Gregorio O., Abdald, valletto di S. Alfonso, io S. Alfonso XII (1941) 
p. 164. ' 

(3) Tannoia A., Op. cit., vol. l, Napoli 1798, p. 54. 
(4) l. Alfonso M. de Llguori, Lettere I, Roma 1887, p. 40 
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an tic o direttore, il P. Pagano, al suo nuovo direttore M o ns. Fa l coi a, 
che egli ed i compagni avevano eletto anche come direttore della Con
gregnione nascente (l). Non abbiamo la lettera al Falcoia, ma la ri
sposta di questo è un caratteristico documento della sua efficace e sag
gia llirezione dell'Opera e del Santo insieme. Se Alfonso parte per il 
Sud Africa la sua azione sarà limitata al Sud Africa; ma se egli informa 
del suo ardente desiderio tutta la Congregazione, egli estenderà la sua 
azione a tutte le anime. « La vostra ispirazione d'aiutare l'anime ab
banllonate del Cupo di Buona Speranza è da Dio ed è buona: ma io 
la bramo più vasta. Caro mio, perchè desiderate d'aiutare quelle anime 
abbandonate e non tant'altre pure che si trovano in simili necessità ed 
abbanlloni nel resto tutto dell'Africa, dell'Asia, dell'America, de' paesi 
incogniti e L1eli'Europa istessa ? ... Questo è l'intento dell'Istituto ... Voi 
solo rotreste far tunto ? ... Promovemo quanto si può ... il nostro Istituto 
e quindi risulterà il soccorso di tant'anime bisognose (2). 

Forse allora, se non prima, egli segnò con un po' di tristezza 
questa nota:« Infedeli o Eretici non se ne parli più in tutta la vita» (3). 

Però da questo momento egli sa che deve restare sulla via clelia Cina, 
llel Sud Africa, del mondo intero, non come persona, ma come Capo della 
Congregl:lzione, la quale dovrà essere la estensione del suo desiderio. 

Questa concezione diventa così fondamentale per Alfonso, che 
quan.do nel 1743 muore il Falcoia e la Congregazione esce dallo stato 
di minore età, il Santo passa all'organizzazione giuridica col primo 
Capitolo che determina formalmente la Regola, e nella Regola pone 
come quarto voto, per i Padri e Fratelli, giunti al 33° anno di età, il 
voto '< ad nzissioncs intcr infide/es e.reundi » (4). Nel 1747 il P. Cafarot 
vera colonna della Congregazione, risolverà di dar esecuzione a questo 
voto (5). 

E' vero che l'approvazione pontificia della Regola nel 1749, dietro 
consiglio del Card. Spinelli, Arcivescovo di Napoli, portò via questo 
voto; e questo medesimo Cardinale insistè sul carattere napoletano della 
Congregazione (6). Però S. Alfonso, mentre nella domanda di appro
vazione cercava di non allontanarsi dalla mente del Cardinale, a Roma, 
per mezzo del P. Villani fece di tutto per superare il nazionalismo 
con l'universalismo della Congregazione. Il Cardinale Besozzi, ultimo e 

(l) S. Alfonso M. de Llguorl, Lettere I, pp. 28. 29 
(2) Archivio generale redentoristi, Roma, XXXVII, B. 3. 
(3) lbid, XXXIV · XI · VI, lO. 
(4) Documenta miscellanea C. SS. R., Romae 1904, 14; A;.alecta C. SS. R., I 

. (1922), 46. 
(5) Epistolae P. Cofaro, Romae 1934, 16. 
(6) Doc. miscellanea ... , 77. 
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decisivo relatore, di fronte a questo pensiero del snnto Fondatore difeso 
ùal Villani, esdamò: <<Così è, l'opera perchè è grande anche conviene 
che sia universale». Il P. Tannoia, che fu uno dci primi Ret1entoristi 
che ebbe più spiccato il senso dell'universalità della Congregazione, ha 
notato questo episodio (1). 

Nel 1758 sembrò giunto il giorno in cui la Congregazione si sa
rebbe trapiantata all'estero: in Asia. S. Alfonso accettò l'invito della 
S. Sede, e tutti i Congregati, specialmente i giovani, anche i novizi, 
furono pronti (2). Ma il disegno allora cadde. 

La Tradizione, prima orale e dalla fine del secolo scorso scritta, 
narra un episodio che dovette verificarsi verso questo tempo. Un giorno 
Alfonso «vedendo una nave nel porto di Napoli, pronta a spiegare le 
vele per la Nuova Orleans, aveva profetato dicendo: «In quelle lontane 
regioni approderanno ancora i miei figli » (3). Era la sua grande idea, 
che a volte pareva trasformarsi in visione, tanto era profonda. 

Ma contro questa concezione lottò il I~egalismo del Governo di 
Napoli, che misurò col contagocce la vita alla Congregazione. 
«Se lu Congregazione non si stabilisce fuori del I~egno di Napoli, 
non sarà mai Congregazione » (4). O sì il Santo; e poco dopo 
soggiungeva con bella immagine, piena di abbandono in Dio: <<Io mi 
figuro di vedere la no~tra Congregazione come una barchetta in mezzo 
al mare, contrastata da più venti e sto aspettando che Dio ci faccia cono
scere dove la vuoi condurre c stabilire. Che se poi la volesse vedere af
fnnclatn, da ora e semrre dirò che sempre sia ht:nedetta la sua Volontù» (5). 

Dopo tre anni scoppiò la tempesta furiosa: la barchetta sembrò 
affondare, lo stesso Santo si trovò fuori della barca, tra le onde~ 

Qui sorse S. Clemente e venne a S. Alfonso. E veniva per quelle 
vie per le quali il Reg:1lismo portava la catastrofe. S, Alfonso lo rico
nobbe: era l'uomo del suo disegno. Veniva non dall'Oriente, dove 
egli aveva guardato da giovane; non dal Sud che lo aveva attratto nel 
1734; non dall'Ovest che aveva intravisto dal mare di Napoli: veniva 
dal Nord. Così il vasto giro di orizzonte si chiudeva e si concretava 
in un uomo: l'uomo che nell'ottobre del 1784- entrava in S. Giuliano a 
I~oma. Gli altri sorridevano scettici. Non così Alfonso: «l delio non 
mancherà propagare per mezzo di questi la gloria sua in quelle parti ». 

(l) Tannola. A., Op. cit., v. I., pp. 2ll, 212. 
(2) Ta.nnoia A., Op. cit., v. L, p. 286; S. Alfonso M. de Llguorl, 

l,ettcre I, p. 393 11g~. 

p) Archivio provinciale redentoristi, Pagani • AA, II, 85. 
( 4) S. AH o n so M. del Llguorl, Lettere Il, p. 372. 
(5) S. Alfonso M. dei Liguorl, TJettere II, p. 382. 
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E la vtstone era cosi sicura che egli passò senz'altro a parlar del 
metodo particolare per propagare in quelle regioni la gloria di Dio : 
« Le missioni sono differenti dalle nostre. lvi giovano più ,i catechismi 
che le prediche etc.». 

Qui le parole. del santo Vecchio prendono colore e ca~ore di pa
ternità per S. Clemente. Egli riconosce i bisogni particolari dei nuovi 
missionari: «Possono farvi del bene questi buoni Sacerdoti, ma hanno 
bisogno di maggiori lumi». Ed egli, il 'vecchio Padre, vorrebbe comu
nicare questa luce, la grande luce che lo aveva animato sempre e che 
aveva infuso nella Congregazione: «lo li scriverei». Ma questa gioia 
di prender contatto con il suo grande Figlio, che sarà Padre di molte 
generazioni, gli è negata: «Iddio non vuole che vi abbia ingerenza». 

Come il grano di frumento egli dovrà morire solo, ne~la terra; 
« Gesù Cristo mio, confondetemi sempre più, e si facci la gloria vo
stra 1 » (l) Queste ultime parole, sostanziate di morte sorbita lentamente, 
soltanto i santi giu~ti alla vette possono pronunziarle. Ma su questa vetta 
nasceva S. Clemente, l'uomo provvidenziale di S. Alfonso. Nel 1803, a 
Roma, egli ebbe il 3° volume della vita del Fondatore scritta dal Tan
noia; conobbe così le parole paterne per lui, e certo gli furon sacra 
come un testamento. 

Il t 0 agosto 1787 col suo fedele compagno Taddeo Huebl e con 
altri dur, era a Varsavia, per fondare la prima Casa redentorista. Le 
difficoltà erano grandi, ed essi erano tristi. In quel momento S. Alfonso 
moriva a Pagani: l'olocausto era completo. D'improvviso a Varsavia, 
nella stanza. dove S~ Clemente e i compagni parlavano con tristezza 
del loro immediato futuro così incerto e penoso, si udi un grande ru
more. Tutti furon presi da stupore. Ma S. Clemente nel suo intimo 
aveva avvertito qualche cosa di nuovo, ed esclamò: « Siate certi, è 
morto Monsignor Liguori » (2). S. Alfonso era veramente morto ed 
era venuto presso il suo Figlio, per non !asciarlo più. 

P. CAPONE DOMENICO C. SS. R. 

·(l) Tannola .A., Op. cit., v. 3, p. 148. 
(:l) Hofer 1., Der ltl. Klemens M. Ilofbauer., Freiburg 1923, p. 59. 

c Io ho tutto il desiderio di vedere andare più giovani dei nostri agli Infedeli 

e dar la vita per Gesù Cristo ~. 

(S. ALFONSO) 



Tu lo cogliesti fra i erepaed 

<le le aspre vette alpin<~ 

l'edelweiss, 

Clemente Maria, 

quawlo, pellegrino assetato di luce, 

affamato di amore, 

ti spingevi dal settentrione 

verso le terre !l'Italia : 

Ht dove siede 

regi n a la :F'ede, 

dove l'Amore 

ha il cuore : Roma ! 

E nella ruvida forte bellezza 

della stella delle alpi, 

che si ammanta 

del candore delle nevi, 

c nella sovrabbondante vita dci suoi folti cespi, 

che vi n cono la tormenta, 

ti ri~pccchiasti. 

Simbolo delle altezze, 

che salnt.ano prime l'aurora c novissirnc il vespro, 

era il tuo fiore : 

bello come la tua anima sempre nella l ace, 

forte c fecondo come il tuo cuore 

riboccante di vita. A. F. 

'' Questi-- il 

Padre tu o ! " 

Nel 1758, quando S. Clemente Maria Hofbauer conta appena sei 
anni e mezzo, muore i 1 ancor giovane età il padre suo. La vedova 
madre, in uno slancio magnifico di alta fede, pregando non che il 
calice passi, ma che forza e luce sia data a consumarlo, conduce il 
figlio davanti una immagine del Crocifisso e gli dice: «Questi d'ora 
innanzi sarà il Padre tuo: bada di camminare per quella Pia clze a 
Lui piacerà». 

Nelle brevi parole vi è non solo atto di rassegnazione ma richiesta 
di conformità maggiore, come uno sforzo di adattamento atta volontà 
ed alla legge divina. 

« Fiat l'oluntas tua sicut in coe/o et in terra » la preghiera che 
!ungi dal chiedere una sospensione, esprime t'assenso di pieno cuore alla 
volontà di Dio ed alle sue vie, per quanto inesplicabili possano sem
brare dal punto di vista umano. Ma vi è di più: ... «questi d'ora innanzi 
sarà il Padre tuo». E veramente con la rivelazione fatta da Cristo 
della divina paternità, Egli ci ha scoperto il volto di Dio che è il volto 
di un Padre. Lo spirito di adozione fa fede che siamo figliuoli, eredi 
di Dio, coeredi di Cristo. La vedova, incita il piccolo Clemente ad en
trare nella casa di Dio, a vivere con Lui, a respirare con Lui. Certo 
in tutta l'esistenza il Santo dovette ripensare a sua madre che nell'an
goscia amara aveva detto a Dio: «Sia fltta la Tua volontà, ma non mi 
manchi la forza che viene da Te, non mancare a me ed ai miei figli, 
Tu, o Signore l». 

' l 
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Nell'apostolato irto di spine, negli abbandoni, nelle amarezze, se
guendo a· grandi tratti la nobilissima vita, il pio Redentorista dovette 
pregare così: 

Gesù mite Amico degli umili, dei caduti, di coloro che soffrono,. 
di coloro che amano, Giudice fiero dei superbi, dei cupidi, se più non 
passerà sulla terra la Tua figura divinamente umana, la rivedranno però 
coloro che. Ti ascolteranno volenti, che Ti seguiranno tra i fratelli, Ti 
rivedranno tutti che con spirito di distacco, di umiltà, di amore, sapran
no trionfare d'ogni passiòne, confortare ogni dolore, trovare la solu
zione d'ogni problema umano. Fa' che ognuno trovi la giustizia vera 
nella pace, nella verità e nell'amore. 

Signore, che io veda; Signore, che vediamo, poichè troppa tenebra 
avvolge ancora i cuori e solo nella luce può trionfare onnipossente 
l'amore. O Signore, non sia mai in me la fiacca indulgenza che per
suade il mondo doversi prendere come è, dissuadendo con pretesti di 
riserva, che vorrebbero essere rispetti della libertà, dal dovere sacro
santo della lotta contro il male. Facci sempre sentire che cosa signifi
chi essere cristiani, riconoscere per Padre, Te o Signore l 

Al San t o, l'ascesa dà un senso di liberazione, l'orizzonte è schia
rato fino agli ultimi confini, la stessa strada che sale è imbevuta di 
cielo e in verità 1 pensando alla paternità di Dio, pare di avere trovato 
un punto nuovo per guardare la terra. Ogni cosa è piena di Dio e 
risplende della sua gioconda presenza. 

L'umanità appare come la grandè famiglia del Signore e la terra 
come la Sua casa nella quale ognuno di noi si muov"e, si ciba, si. ral
legra nella intimità dei figliuoli: la religione cristiana è così consape
vole e consolata realtà. 

« Hic est Filius meus dilectus in quo milzi complacui ». 

Il figlio dell'uomo è diventato figliuolo di Dio e perciò oggetto· 
di stupenda ammirazione, che Dio stesso vagheggia. 

..... nel mirabile aspetto 
Suo risplende non so che divino 
che lo trasmuta del primo concetto 

per cui l'uomo dalla terra è già esperto dei postumi del cielo. 

EMMA BOCCIA 

« Non lasciate mai nell'orazione ... nel ringraziamento dopo la Comunione
e nella visita al SS. Sacramento di raccomandare a Dio i poveri peccatori,_ 
gl'irlfedeli,. gli eretici e tutti gli altri che vivono senza Dio. • 

(S. ALFONSO) 

nel giudizio del filosofo = teologo Antonio Guentber 

Antonio Guenther (1783 · 1863) appartiene ai c~sì detti Sudeti o Tedeschi della 

Boemi~ e 1\loravia. Fece i suoi studi superiori nelle Università di Praga e di 

Vienna"in un Seminario ungherese. Dopo la sua ordinazione ·' sacerdotale fu per 

due anni (1822 • 1824) novizio della Compagnia di Gesù; poi, fino alla rivoluzione 

del 1848, Censore statale per gli scritti filosofici e giuridici. I suoi scritti 

riempiono nove volumi. Nel 1857 furono rne!l!li all'Indice, perchè il suo sforzo nel 

mettere in armonia filosofia e teologia urtò non soltanto contro la Scolastica, ma 

anche contro punti essenziali della dottrina cattolica. Egli si sottomi11e ricordan· 

dosi di una frase spesso udita dal suo Maestro di Noviziato: Suum quis~ue Isaac 

Bacri.fìcare debet. (Ognuno deve, se occorre, imitare Abramo e sacrificare il pro· 

p rio figlio, cioè i I parto del suo ingegno). 

Nella sua Autobiografia ( presso P. Knoodt I, 113) Antonio Guenther narra,. 

come S. Clemente predicando a Vìenna aveva fra i suoi ascoltatori anche studenti 

univ~rsitari di tutte le Facoltà. Egli pure fu invitato dai suoi vecchi c nuovi amici 

ad andarvi. Denchè la lingua tedesca, secondo lui, lasciava a desidernre nel pre

dieatore, pure il contenuto piaceva assai, specialmente quando parlava con tanta 

eloquenza dell'augusta Persona di Gesù Cristo o dci suoi Santi, il che accadeva 

spesso, mentre il P. Clemente Ilofbauer la Domenica soleva illustrare anche le 

feste della successiva settimana. Sentiamo ora le parole stesse del Guenther. 

"lo feci dal P. Ilofbauer la prima confessione generale. Jl mio amico 

Leopoldo llorn:r m'introdusse da lui come amico e condiscepolo di Giovanni 

Emmanuele Veith, che .era molto 1timato dall'llofbauer • .;ubito mi decisi ad 

aprirgli interamente la mia anima e tutte le vicende della mia vita passata, 

e rlon mi sbagliai. llorn:r mi aveva· raccontato un motto di Zacharia lfl' erner 

· (il famoso poeta e predicatore) il,quale allora, al tempo del Congresso, era ~ 
Vienna: • A l presente conosco soltanto tre uomini grandi: Napoleone, Goethe 

e Ilofbauer. • E presto mi avvidi in qual senso IVerner probabilmente inten· 

deva la grandezza d~ llofbauer. Era la grandezza del confessore dei figli pro

dighi, ai quali il rossore vuol chiudere la bocca. Ad easi eg.li diceva: « Avanti! 
... Già so tutto ciò chè Lei vuol dire •. 

.Mai potrò dimenticare le sue ultime parole, prima di darmi l'as-soluzione: 

c Spesso si' n""!ordi della parola del Signore: Che il Cielo gode pir) per un pec• 

· catore che fa penitenza che per 99 giusti che non hanno bisogno di. penitenza. 

·Goda dunque Lei con quelli del Cielo e così godendo farà degni frutti di pe· 

nitenzo. c Però Lei dovrà avere la ma11sima pazienza con se stesso, mentre, 

come il Signore dice, lo spirito è pronto, m,, la carne é inferma •• 

Da questo tempo Ilofbauer rimase il mio consigliere in tutti gli affari 

della mia vita interiore fino alla sua morte. Essa avvenne dopo alcuni anni, 

· quando io nel Seminario di Raab in Ungheria stavo per finire gli st~di teologici. 
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Solevo andare da 1/ofbauer nelle ore serali, 
e pre.~so di lui feci la cono.~cenza di uomini 
celebri nel mondo letterario, come Federico 

Schlegel, Zacharia 1Verner e Adamo Mueller, 

gid rwti a me dai loro scritti,. 

Ecco la testimonianza del celebre filoflofn · teo· 

]ogo Antonio Gucnther. Ma ]a sua RpÌPgazione 

della singolare • J.(randezza , rli S. Clemente ù 

afl.'lai incompleta. Il noAlro Santo non era Rnllanto 

un confessore incomparahile, ma incomparabile 

era egli anche sotto molti altri aRpetti. In un 

periodo fidia storia ccelcsiafllica particolarmente 

infelice (l7B7 • 1H20) Clenwnte llol1tnuer vide più 

chiaramente di tanti altri ciò che innanzi tutto 

occorrev;1 per stabilire il regno di Dio nel mondo 

e snlvare In povera umanitù; e con un dinamismo 

di fuoco, con una energia .straordinaria cercò di 

attuare tutto ciò che in quel momento era attua· 

· hile. Certarmmte non è • grande , nei campi dove 

Napoleone e Goethe primeggiano; ma nel campo 

ecclesiastico è forse la figura più eminente di 

quel triste periodo. In un deserto sabbioso egli 

il campanile della. chiPsrz 

a Vienn" 

s'innaha como una palma cari· 

ca di frutti deliziosi; fra misera boscaglia emerge come nn cedro del Libano. 

rerciò con singolare verità la sua Lituq~ia i] 15 marzo incomincia con le belle 

parole del Salmo 91: • ]ustlls ut palma Jlorebit: sicut cedrus Lil>oni multipli· 

l>abitur. 

CLEM. M. IIENZE, C. SS. R. 

Il Nunzio Apostolico a Varsavio, Mons. Lorenzo T...iua, ~criveva a S. Cle· 

mente il l ottobre 1798 : 
« Mettete tutto l'impP-gnn ad eccitare ed accrescere in ciascuno dP.i vostl'i 

la devozione verso la B. Vergine Maria, perchè a lei ~ppartieae schiacciare 

lrJ testa del maledetto serpente. l nemici di Dio e della Chiesa si sforzano con 

tutti i loro mezzi di diminuire e screditare questa detJozione, ciò che ci deve 

far credere che questa devo:~ione deve essere per noi il segno e là prova che 

ci fa riconoscere coloro che aderiscono fermamente alla intef{rità della fede e 

all'unittl della Chiesa •. 

« Dopo Gesiì Cristo tutta la nostra speranza l'ablJiamo sempre riposta 

nello intercessione e protezione della B. Vergine Maria ». 

( S. CLEMENTE ) 

PERDONO DIVINO 

c-\9 enecdL ~an Co 
Oggi almeno si parli di perdo1zo e di amore! .... 
Già a più rtiJrese la terra si è dissetata col Sangue immacolato 

di un Dio, per purrficarsi dell'odio, che m•e••a seiPal!,giamente arma
to il pli!!JW dell'uomo contro il Padre celeste e contro il fratello 

·d'esigUo. 
Ora Gesù è l'incolato indissolubilmente alla Croce, l'ultimo fra 

i poclzi doni elle l'uomo gli ha dato. Il Golgota si satura del Sangue 
redentore, grondante da tutte le Pene e sotto la insolita Peste Per
miglia, di cui ruomo crudele e il cielo pietoso -per Pelare quel cor
po intemerato - lo lzanno cinto, è scomparsa l'umana figura di Cristo 
e solo gli resta il tragico incanto e il raggio inestinguibile della sua 
prima natura e della dil'ina misericordia dell'amore diPino, che l'ha 
reso uno squarcio. 

L'uomo deicida lza im,ocato sopra di sè il Sangue del Crocifisso 
e questo 1'/za, con ricchezza divina, inondato ed inebriato. Ora alfi
ne la terra trema, vacilla e si squassa; il cielo si rabbuia e rumoreg
f!Ìa ..... O uomo, che hai consumato l'infame delitto, perclzè adesso 
tremi e fugf?,i? 0/z! non è per te il giudizio e la condanna dell'uni· 
verso, ma per Colui che potel'a sa/l'arti senza patire e morire, ma 
elle im,ece Puoi soffrire e morire per te. Vedi, come in un sforzo so
prumano, la testa coperta da un'elmo di spine si solleva; guarda, 
come la pupilla velata di sangue e d'infinita mestizia alternamente 
rimira il cielo e la terra; osserl'a, come l'arida bocca si apre eri
Sllf!na l'accento divùzo, conforto dei secoli, «Padre, perdona loro. 
perchè non sanno quello che fanno». 

O Gesù, Tu sei veramente un Dio, perclzè Dio soltanto può sof
frire, perdonare ed amare in tal modo. 

* ~* * 
O uomo, che t'afjanni, odi, combatti e ti s~ozzi per ·un'ombra 

di polvere, contempla oggi le Pelle dei monti adorne di croci, che fanno 
della terra un solo Calvario; osserva segnate di croci le strade del 
nostro stentato cammino; tocca la croce issata nel trw cuore, segno 
dr quella che tutti abbiamo ereditato .quaggiù; mentre su di ognuna 
di esse Cristo prolunga la sua agonia e il suo Venerdl Santo, escla
mando: « O uomo, perdono ed amore! ... » 

COSIMO CANDITA 



S. CLEMENTE M. HOFBAUER 
MAESTRO DELLO SPIRIJ'O ALFONSIANO 

Quando 200 anni fa, nel 20 dicembre 1751, il P. Adolfo dell'or
dine dei Premostratesi rer.;istrava nei libri parrocchiali di Tasswitz in 
Jl!loravia il battesimo di un ruovo lio.fbauer e lo chiamava Giovanni, 
non sarJeva certamente che il neonato sarebbe stato wz giorno onorato 
in tutto il mondo cattolico come il più grande liglio di S. Alfonso 

ed ùzs(gne propagatore della sua opera. 
Nel tempo in cui questo fortunato 

fanciullo, appellato poi col nome di 
Clemente, veniva alla Luce, la me· 
tropoli del Vesuvio, anzi tutto il 
regno di Napoli risuonava già della 
fama di S. Alfonso M. de Liguori, 
fondatore d'una novella Congrega
zione di Missionari. Dovevano però 
passare più di 30 anni prima clze 
S. Clemente portasse dall'Italia ai 
popoli settentrionali dell' Europa il 
germe alfonsiano. 

Allorchè S. Clemente entrò nella 

Ci afllil!gano pure le malat• 

tic, ci consumino i dispiaceri, ci 

opprimano gli infortuni; ma la· 

sciateci la nostra santa fede. 

Perchè, ricchi di questo dono 

prezioso, volentieri sopporteremo 

ogni doloro e niente potrà alte· 

rare la nostra felicità. 
Per contrario, senza il sommo 

te11oro della fede, la nostra infeli· 

cità Rnrehbe indicibile e illimitata. 

(s. CLEMENTE) 

Congregazione a R.oma, S. Allonso stava al termine dei suoi anni 
in Pagani. Finito il suo noviziato e ordinato sacerdote, tornò in 
Patria come primo Redentorista tedesco, fragrante di zelo. 

Non può dirsi che l' Ho.fbauer abbia avuto una profonda e soli· 
da formazione relirziosa sia in Roma sia in Frosinone: fu troppo bre
ve il tempo che dimorò in queste case dello Stato Pontificio, separa
te in quell'epoca dalle case napoletane a causa del Regolamento re
gio del 1780. Nondimeno tra quei Padri aleggiava il primitivo fervo
re infuso da S. A~fonso, e l'anima di S. Clemente aperta ai grandi 
ideali religiosi potè inebriarsene. Quando entrò nell'istituto conta
va più di 30 anni, e possedeva già non poca esperienza spiri
tuale: la sua mentalità era in certa maniera temprata. Ma quel· 
l'ideale di perfezione, a cui anelava sotto l'ispirazione della grazia e· 
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· clze non trovò in patria l'ambiente propizio per lo sviluppo, lo spinse 
a cercarlo in Italia, nella lamif.!/ia alfonsùul'h. 

Senza dubbio, non era lieve il contrasto tra un napoletano e Ult 

. tedesco, fra Ll"! vita di Napoli e quella di Viemza o Varsavia. Le for
me esteriori erano evidentemènte diverse. S. Clemente si attaccò allo 
spirito, ne assorbì gli elementi sostanziali e restò sino alla morte 
entusiasta della personalità e deRLi scritti di S. Alfonso. Col suo co
stante lavorio inferiore incrementò quef!li elementi e riuscì a frasfon
derli inalterati nei sui discepoli immediati, che si sparsero poi sotto 
Of!IIÌ cielo. 

Non s'isolò partito da Roma: cercò di sanare la frattura, rian
!todandosi direttamente alle sorgenti dell'Istituto attraverso la cor
rispondenza epistolare coi Superiori Generali dimoranti presso il sepol
cro di S. Alfonso. E divenne così il più potente continuatore e divul
gatore del genuino spirito alfonsiano, un venerato maestro in un mo·. 
mmto dtf{icile che attraversava l'Istituto. 

Sono stupende sotto quest'aspetto le deposizioni giuridiche fatte 
.dai discepoli dell' Ho{bauer nel processa della sua canonizzazione. 
Emmanuele Veitlz attestò: «lutto lo studio· di lui era diretto ad 
aumentare il culto di Alfonso e a provagare la sua Congregazione ... » 

Il P. Srna disse: « Amava Alfonso come ~uo padre in wz grado 
esimio ... Yi E il P. Pilat « dichiarò che il Santo aJJeva in lui acceso 
l'amore per Alfonso e la Congregazione si vivdmente che solo grazie 
a questo amore riuscì a sormontare tutti gli ostacoli incontrati nella 
sua vocazione ... ~ 

S. Clemente inoltre si senti incatenato a S. Alfonso, perclzè scoprì 
in lui il purissimo sentimento cattolico e la genuina romanità, così 
rara in quel periodo del razionalismo religioso e regalismo politico. 
Accanto alla vera e integra ortodossia trovò le divozioni tradizionali 
al Crocifisso e all'Eucaristia: si dissetò abbondatamente e fu in grado 
,di dissetare anche moltissime anime ricorse a lui, facendo f!Ustare le 
opere ascetiche del Fondatore come l'Amore delle anime e le Visite 
al SS. Sacramento. 

In queste fonti ricche attinse insomma la forma speciale dello 
spirito alfonsiano, clie è amore divino vitale, pratico, pronto a ogni 
sacrificio particolarmente per la salvezza del prossimo più bisognoso. 



Questo spirito lo legò talmente alla famiglia aljonsiana che nes
suna contrarietà della durissima vita missionaria in regioni poco 
credenti potè spezzarne i vincoli. Divenne anzi la caratterist;ca del 
suo eroismo, che oggi celebriamo commossi ed edificati, constatando 

adempiti i disegni mirabili della Providenza. 
E cosi egli fu an sapiente maestro dello spirito alfonsiano per 

la numerosa schiera dei discepoli, che usciti da questa scuola fonda
rorw nuove case, come altrettanti nuovi rami del comune albero. 

Ecco la conclusione elze s'impone spontanea a quanti leggono le 

testimonianze dei suoi processi, i c Monumenta Hofbaueriana,. e le 

biografie, clze ne hanno steso i suoi storici. 

P. CARLO SZRI\NT, C. SS. R. 

• 4R ...... ---------

-'cl corrente mese di marzo i l Monastero delle Redentoriate di Il giorno .15 u · 
o · • della ProfesAionc Religiosa della S. Agata dci Goti celebra il 50 anmvcrAarto 

Hev. Madre Superiora Suor Maria Teresa del Bambino Gesù c di Suor Maria 

Crocifigsa dci cinque chiodi. 
Cinquanta anni di fedeltà allo Sposo Divino ne!l'urniltiì, nella preghiera e 

nC<>l sacrificio per la redenzione delle anime: sublime ideale traRforrnato in realtà 

concreta di vita ! 
Ai voti augurali delle figlie c conBorclle, alle quali le v'en~randc .reli~iose 

hanno trasmesso con amore materno lo spirito alfonsiano dell Ist1tuto, s~ ~msco~ 

l Il . ]' t tt' · devoti di S Alfonso e lettori della nostra R1v1sta, l no anc 1e quc 1 < 1 u 1 1 • , 
lf d' S A t l e il Santo volle e benedisse, l a· quali riconoscono nel ~tonastero 1 . ga a, c 1 · 

Il d ll 'O l' l ricca catena dci nello d'oro per cui si rieongiungc a Scala, eu a e re tne, a 

Monaf!tcri delle Heli~ioRe Hedentoriste sparsi nel mondo. . . 
Sulle hencmeritc claustrali e sulla intera famiglia religiosa Hcdentonsta d1 

S. Agata dci Goti nella aurea circostanza giuLilare discendano copiose le hene· 

dizioni di Gesù Iledentorc. 

An1ici lettori, gentili lettrici, inviate tutti il vostro 
t " S. Al"' contributo servendovi del n. conto corren e 

fonso , 6=9162 Pagani (Salerno). 

COOPERATORI LIGUORINI 
.r,gropoli - Zelatrice: GifToni Michelina - Cooperatori vitJenti: Picone 

Emanuele. 1\loschillo Gina, Garofalo Hosa, ivlttrra Amedeo, Tamasco Gilota, Gor• 
,;a Cllterina, Di l\larco Caterina, Picone Luisa, Apone Anna, Picone Clementina, 
Di Marco Pasqualina. Defunti: Valente Maria Domenica, Mazzei Pietro. 

Peta.cclano (Campolwsso J - Zelutrice: sign. D. Maria Greco - Coopera· 
tori tJÌ!Jenti: Costantino Greco, Antonio Greco, Giovanni Greco, Gio· 
vanni Greco, Costanza (,:reco, Felice (;n~co, Maria Pia Greco, Guerino Greco, E· 
lena PaRotti, Luigi D'Angelo, Chcrubina Marchesani, Nicola Sacchetti, Antonio 
Pautalci, Filomena Moffa, Maria lessi, Maria l\lichele Papicci, Maria Nicola Del 
Torto, Angelo D'Abramo, Vincenzo Spalvicri. Cristina Chimi11so, Grazia Talueci, 
Taviano Domenico, llurdo l\laria TereRU, Simoncini Angelo, Simoncini Domenico, 
Giovanni Hocr,o, Fiore Paolucci, Lueia Ben~dctti, Pantalone Giuseppe, Di Cesare 
Consijllia Barane, Di Gennaro Giovanni, Carmela Lallopissi, Cesare lachivoli, 
Luisa !avicoli. Uefrmti: Luigi Greco, Costantino Greco. 

Atripalda - Zelatrice: Aquino Carmelina (cont. rwm. prec.) 
Spina Antonietta, Spina Lucia, Urcioli HoRa, Spiniì Colomba, La Sala Tommaso, 
Napoletano Goffredi, La Sala Vincenzo, Gagliardo Giovanni, Barbarulo Adolfo, 
lhrbarnlo Sabino, Pa11qualina llarharulo, Domenico :1\Iaritato, Sabino Testa, Freda 
Rosa, Benedetto Lo11co, Sar:r-rdote Abbandonato, Sarno Concetta, Parziale Antonio, 
Nando Pieeolo, Maddalena De Angelis, Francesco Biondi, Erminia Pelosi, Gaeta 
Carmine, Anicelli Giuseppe, Salvi Vincenzo, Cassano Margherita, Erra Rosa, Luisa 
Ruggiero, Romolo Francavilla, Annunziata Galasso, Cipolletta Costantino, Ginsep· 
pa Galluccio, Nazzaro Maria, Michele G:~lluccio, Amodio La Sala, Quanci Viucen· 
zo, Giovanna Maffei, Giuditta H.usso, Marena Giovanni, Riccardo Auiello, Hiccar· 
do Nicola, Dattolo Palmira, Giannatlasio Pietro, Napolitano Goffredo, Napoleta• 
no Sabino. Losco Vinccnza, Aluino Luigi, Squitieri Cherubino, Amore Giuseppa, 
Novaco Sabino, De Fazio Carmela, 1\lela Angelo, Aquino Domenico, Cucciniello 
J~uiRa, Cnpuln Angelo, Buono Remigio, Niuolo Angela, Novaco Pellegrino, Cantelrno 
l{oBa, Honcdio Teresa, HusAofilo Antonio, Guanci Vincenzo, De Siri Sabino, Belfiore 
Ferdinando, Amore Gaetanina, Giannattasio Antonio, De Napoli Pasquale, Porra· 
no Monica, Giaunat.tasio Pietro, Amoroso Maddalena, Picariello Marià, l\Ielillo 
Assunta, Del Lauro Domenico, Salvi Nicola, Prudenza Della Sala, Michele Alvino. 
Alvino Gactunina, Alvino Elviru, Alvino Vincenzo, Chiara Laudato, 'Della Sala 

RJcordiamo nostri defunti 
R. P. Giuseppe Sbott ( Prov. Baltimora); Frat. coad. Ambrogio lvens, P. Giu· 

seppe Kane, Fr. eoad. Giuseppe Wirth ( Prov. di S. Luigi); Alfonso Pavese (V alla· 
ta) nostro abbonato e grande devoto di S. Alfonso. 

l'agoni: Il Signor Edourdo Doni n i, proprietario della Tipografia c S. A l
fonso • si è serenamente spent.o alla età di 63 anni nel bacio del Signore il 
26 fe!Jbraio. A.ffeziorwti.~simo o S. Alfonsò, qu.ando nel lontano 1930 il fon
datore della nostra Rivista, il compianto l'. Gaetano Damiani, gli propose di 
.curarne la stampa, ne fu entusiasta. E si dedicà a questo la11Òro c;on amore, co· 
stanzu e df!Vozione grande, come ,,d un atto di' culto verso il suo Santo Pro· 

. tettorc. Nella sua vita non conobbe altro clae l'o.ffìcina, ln famiglia. e la Chie· 
MJ, e u questo triplice sunto ideale edncà i suoi molti figli. Mentre era in· 
tento al lavoro tra le sue macchine, fu colpito da un attacco apopletico. Sul 
letto del s~So dolore baciava con passione l'immagine di S. Alfonso e daUa sua. 
intercessione sperava la grazia della guarigione. Ma questa non era nei di· 
llept.i di Dio, chP. !(ià chiamava il suo servu al premio del cielo. Con edificante 
pietà ricevè gli ultimi sacramenti. Al lutto della de.•olata famiglia Donini si 
unisce la nostra pirì viva e sentita partecipazione, condivisa da quanti sona 
.i Lettori della Rivista, nel suffragio per l'Anima benedetta del caro scompar· 
so e nella impetrazione eli conforto dal Signore per la vedova e per i fi.gli. 
Jasciati nel dolore. 



()() 

Nicola, Sabina Aquino, Stefano Di Blasi, Emilio Mapuliano, Nicola Sano, Alfon• 
nn Sano, Di Blnsi Itemigio, Sarno Teresa, Di Stasio Vincenza, Preziosi Ermelinda,. 
Lahntc Antonio, Aquino Giovan . .i, Antonio Sabatini; Antonio Sofia Spina, Alfo11· 
sina Giovanna Bisogno. 

Zclntorc: P. Torre - Cooperatori viventi: Coniugi Picarielli, Conin~i Gnanci, 
Curei Giuseppe, Coniugi Di Salvi, Vigorito Immacolata, Pistmo Concetta, J'llartine 
Maria, Candclmo RaiTaela, Aversa Gaetano. Defunti: Capone GiuHeppc, Coniugi 
Canddmo, Venezia Carmela, Oliva Sabino, laccndio Antonio, Cuccinicllo Domeniço. 

Zelntrice: Novaco Concettina - Covperat.ori 1JÌVenti: Antonio Somma, As· 
11unta Prc:r.iosi, Antonio Ammirati, Felicita Ammirati, Gennaro Nazzaro, RaiJacle 
IJapis, Elvira LapiR, Angela Liguori, Elvira Narciso, Maglinro Nina. De(unti: 
Vincenzo Spina, Gioconda Taochi, Eugenio Alvino, Mariangela Homano, Antonio 
e Sofia Spina, Carrino Maria, Giovanni Napoletano, Sabina Strurrwlo, Cnrmf'la 
D'Avanzo, Pas<Jualc Gunnei, Gerardo Somma, Antonietta Saggt>se, Francesco Monte· 
fusco, Sabino Cucolo, Enrichetta Hutoli, Maria La Sala, Tommaso l•'mcse, Pasqua· 
lina Loreo, Rosa Lea Sala, Antonio Piscopo, Antonio Acone, Carmela Freda, 
Giovanna l~reda, Gennaro l\TaiTei, Sabino Piconc, Giuseppina Pieonc, Concetta La pie, 
Sabino Lapis, l•'iorina Spina, Maria Mauriello, Angelo Mauriello, Giuseppi11a c 
Vinccn:r.o Di Benedetto, l\laria Iadoncza, Antonietta Gambale, Giovanni Gallo, Sa· 
hino Aquino, Maria Carrino, Francavilla Sabino, Antonio Rns<~ino, Elena Alonardo, 
Fiorina Alvino MaiTei, l~'crdinando MaiTei, Elisa Umberto Hescigno, Alvino Gin· 
seppinn, Cacnce Ednardo, Gnurlieri Giusf'ppina, Famiglietti Concetta, Pelosi E\t!(e· 
nio, Cneaco l'nsqualc, Pelofli Coneetta, Caeuce Maria, Petrone Sallina, Cnpnldo 
Filomena. 

Zelatrice: De Cristofaro Palmira - Cooperatori viventi: Infante Giuseppe, 
Scolastico Gaetanina, Giannelln Vincenzn, Homano Giovanni, De Stefano Imma
colata, Aversa Rosa, Piccolo Anita, Chiarolanza Vincenzo, Alvino Vincenzo, Aqui
no Sabino, Ruggiero Mariannina, Esposito Vinocn:r.o, Alvino Maria, Alvino Adele, 
Testa Antonietta e Alfredo, Somma Gerardo, Surldivò Assunta, Spina RaiTaele, Di • 
Benedetto Antonio, Melilln Pasquale. Defunti: l~usco Pellegrino, Alvi~~i Vincenzo, 
Ammirato Felice, Nazzaro Vincenzo, Gentile Annunziata, De Cincia Raffaela, De 
:Fco Arcangelo, Spina Sahino, Bcrardino Alfredo, Nargi Salvatore, Damiano Gae· 
tano, Damiano Hosaria, Elia l~erùinando, Pcnza Vincenzo, Chiuridisi Filnmena, 
Vincenzo Tozzi, Vincenzo Carrino, Parziale Filippo, Losco Sabino, Esposito Cnr· 
mine, Doria Giuseppe, laRsncli Concetta, Sabino e Francesco Testa, De Pasquale, 
Giovanni, Roca Hosa, Anginoni Vincenzo, Antonio e Ginvanni Zaino, lannaccone 
Costantino, De Mattia Adele, JJilotti Maria, Par:r.iale Antonio e Mariantonin, 
Rnssn Angola e HoRn, Iannaccone Giovanna, De Laurentis Luigi, De Laurentis 
Giuseppe, De Lnurcntis Teresa e Luisa, De Laurentis Vincenr.o e Palmira, De 
Laurentill RaiTaella e Conecttn, Cipolletta Costantina, Di Lorenzo Antoniao, 
Ferracano Maria, Alvino Michele, Villanella Antonio, Fiore Adelaide, Amoroso 
Maddalena, Montefusco Pietro, Bavero Vit1cen:w, Rullo Carmine, Fnrcse Filo· 
mena, Bcrardino Carmine, Mammucci AsRunta, Mammucci Erminia, Giardnlli 
Angelina, Vincenzo e Carmela Elia, Nicola e Salvatore Mosehella, Melillo Ma· 
ria, Carrino Marin, Parziale Filomena, Avallonc Giovanni, Giovino Carlo, 
Grn7.iani Elvira, Aquino Giovanni, Mascaro TommaAo, Spallanzano Mario, Elia 
Maria Teresa, EspoBito Michelina, Aversa Franco, De Feo Amelia. Annun:r.iata Sa· 
hino, lannuzzi Assunta, Mastroherarrlino Gennaro, Anginoni Sahina, Gengaro 
Virginia, Gengaro Ermelinda, Caputo Hnsalia, Mazz'i MMia, Alviggi Giuseppe, 
Preziosi Crescenzio, Troncone Gaetani nn, la n do li Nieola e Concetta, A vallone As· 
Annta, Graziani Elvira, Di Gisi Federico, Penza Emilia, Donatantoni Alfonso,. 
Festa Saverio, AverAa Antonio, De Craparis Paolo, Meoli Giu!lcppe, Curcio Rocco, 
Tardio Carmela, Del Gaudio Modestino, De Pasquale Salvatore, Genovese Maria 
Teresa, Castellucci Modestino, Gentile Romolo, Curci Luigi. 

(continua) 

_____ D_i_r_ettore l<espon~~aiJile: l'. Leonardo M. Di Chio C. ~S. H. 

Se! ne permette la stflmpn: P. Giu!leppe M. Tessa, Sup. Prov. C. SS. H. 
----I;;r;;Tmatnr :-Nuc~n. die 2 ·I· 1951 t Demetrins Moscati 

Casa Editrice S. Alfonso di E. Donini & Figli - Pajl!ani 

AUTOlUZZATA LA STAMPA CON DECHETO N. 29 DEL 12 LUlYLlU 1941:1 

'PER I NOSTRI OIOV ANI 
EDUCANDI NOVIZI STUDENTI 

Il cuore dei cooperatori 
Sono passati oltre due mesi dacchè ai nostri Cooperatori giun

se una piccola busta con acclusa una immaginetta ed un modulo di 
Conto Corrente. Erano gli auguri dei nostri giovani per il Natale 
e Capodanno. 

E da allora, quasi ogni giorno, ci giungono le risposte di que
sti devoti di S. Alfonso, che sottraendo qualche cosa alle loro ne· 
cessità quotidiane, si pregiano di inviare una offerta il più delle vol
te modesta, ma sempre g-raditissima, destinata al sostentamento dei 
nostri piccoli missionari. 

Non possiamo rispondere a tutti; si perderebbe del tempo e 
le spese postali potrebbero superare il valore della offerta. Ma sia
mo profondamente sensibili alla gentilezza di queste anime gene
rose, e per loro preghiamo e facciamo fervidamente pregare il 
Signore. 

Vogliamo però questa volta rivolgere 

una buona parola 
a qualcuno dei nostri Cooperatori, che ci ha espresso i sùoi bisogni. 

Alfonso Morena - Panni - I nostri giovani hanno molto pre
gato per lei e la sua famiglia. $.Alfonso voglia ricompensarla del
la offerta inviata. 

Antonietta Cesàro · Quaglietta - Si è anche pregato e si 
prega per lei e i suoi defunti. Che il buon Dio li accolga presto in 
Paradiso! 

Aniello e Filomena Carraturo, Maria Cirino e Luisa Oiannattasio 
- Banzano - A loro e a tutti i Cooperatori di Banzano vivissimi 
ringraziamenti. l Cooperatori di Banzano, Quaglietta, Giffoni Val
lepiana e Ischia sono stati i più generosi verso i nostri piccoli. 

Marietta De Luca - Morra de Sanctis - Quali sono le sue 
intenzioni? · Preghiamo perchè tutte siaQo esaudite, anche le più 
difficili. 

Lina Sabino - Banzano - La sua non è una speranza: è una 
certezza. Perchè, non solo i nostri giovani, ma tutti i figli di S. Al
fonso pregano per lei. Grazie per gli auguri. 

Filomena Giffoni · Capitello - I « Missionarietti:. la ringrazia
no pel nuovo grazioso appellativo, e le implorano tante benedizioni.· 

Maria Lieto · Casapulla - Sentiamo spesso elogiare il suo 
paese per la sua grande devozione a .S. Alfonso. Si . potrebbe co· 
stà far molto di più per i piccoli Missionari!... Lei è stata la prima 
ad in vi are i suoi auguri e la offerta ai nuovi Missionari or ora or· 
dinati Sacerdoti. Che siano davvero Santi secondo il cuore di Dio 
e di S. Alfonso! 


